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Dopo l'articolo di Napolitano 

ruolo del PCI 
in Parlamento: 
ibattito vivace 

Numerosi interventi di esponenti del pentapartito - Zangheri 
e Chiaromonte stigmatizzano strumentalizzazioni e forzature Giorgio Napolitano 

ROMA — Sull'articolo che Giorgio Na
politano ha scritto ieri per «l'Unità» si è 
aperto un dibattito politico a molte voci 
che investe i nodi cruciali dei prossimi 
mesi: le scelte sul terreno delicato e dif
ficile dell'economia. I rapporti tra mag
gioranza e opposizione di sinistra, le 
prospettive della costruzione di un'al
ternativa. Partendo dall'esperienza del
la battaglia condotta in Parlamento dai 
comunisti per strappare rilevanti modi
fiche alla legge finanziaria, il presiden
te dei deputati del PCI richiamava «P 
impronta seriamente alternativa e pro-
positiva- della nostra opposizione, e i 
1 rutti che in tal modo si erano potuti 
cogliere: in tutto ciò egli trovava un'in
dicazione precisa del ruolo che i comu
nisti debbono svolgere nelle sedi parla
mentari. 

Partendo da qui alcuni organi di 
.<-lampa e qualche esponente politico 
hanno offerto «interpretazioni» basate 
MI schemi di comodo, come quello di 
ipotetiche contrapposizioni all'interno 
del PCI: M sono compiute insomma ve
re e proprie strumentalizzazioni e for
mature. come hanno dichiarato Renato 
tangheri e Gerardo Chiaromonte. Zan
gheri, in particolare, ha stigmatizzato 
in una dichiarazione all'agenzia ASCA 
• la facile strumentalizzazione-, rilevan
do piuttosto che -è giusto che nel Parti
to ci ÒLI un dibattito anche vivace: io 
condivido — ha aggiunto — il contenu
to dell'articolo di Napolitano, e del re-
.sto non credo che ci siano su questi 

punti nel Partito diversità sostanziali-. 
Ma anche dalle file della maggioran

za si sono tuttavia avuti segni di dispo
nibilità a una discussione scria sulle 
questioni sollevate da Napolitano. Il 
pentapartito, d'altronde, si avvia tra 
molte incertezze e divisioni verso quella 
che i suoi esponenti definiscono la «se
conda fase» della manovra economica: 
e ciò comporta un grumo dì problemi 
che non si possono aggirare con la pro
paganda. Giovanni Galloni, ad esem
pio, sul «Popolo» di oggi riconosce in so
stanza il «ruolo costruttivo- dell'opposi
zione comunista nella recente vicenda 
della legge finanziaria, e sia pure in 
modo alquanto reticente comincia a 
misurarsi con il problema scottante 
dall'alterazione «dei conti del governo 
al di là dei livelli di guardia-. 

È vero che, sul filo delle ipotetiche 
contrapposizioni tra dirigenti comuni
sti, Galloni approda poi alla considera
zione — scopertamente autoconsolato
ria — che, o in un modo o nell'altro, il 
PCI si mostrerebbe comunque incapace 
di -costruire le condizioni di un'alterna
tiva». Ma. in palese contraddizione con 
questa premessa, il direttore del -Popo
lo» dichiara infine la -disponibilità» del 
suo partito a -un confronto serrato nel
l'interesse del Paese». 

Sull'articolo di Napolitano interven
gono ancora i socialisti Balsamo e Fab
bri (presidente, quest'ultimo, del grup
po senatoriale), il socialdemocratico 
Puletti, il liberale Costa e il repubblica

no Gunnella, Magri e Milani del PdlJP. 
Fabbri dà atto a Napolitano che la im
postazione del suo articolo -arricchisce 
e rende fecondo il dialogo tra maggio
ranza e opposizione, nonché tra gover
no e Parlamento», ma non rinuncia a 
tentare un'inversione delle parti quan
do osserva che in ogni caso-un compor
tamento dilatorio dell'opposizione non 
giova nemmeno a quest'ultima»: eppu
re, che la tecnica del rinvio figuri come 
una costante classica dei comporta
menti della maggioranza è così noto 
che Fabbri non può sperare di convin
cere nessuno del contrario. 

Queste ultime dichiarazioni di Fab
bri rappresentano certe interpretazioni 
dell'intervento di Napolitano che ten
dono in realtà ad occultare le responsa
bilità del governo e della maggioranza 
per la situazione difficile in cui spesso si 
trova a operare il Parlamento. D'altro 
canto, appaiono pure almeno singolari 
le reazioni di quanti (Puletti, Costa) in
dicano nella concezione dell'opposizio
ne illustrata da Napolitano un «fatto 
nuovo», anziché — come in realtà è — 
una linea operante. Critici verso di essa 
si mostrano Milani e il demoproletario 
Capanna. Magri, segretario del PdUP, 
giudica invece «assolutamente forzato» 
il tentativo di raffigurare l'intervento 
di Napolitano come l'apertura nel PCI 
di un dibattito di fondo sulle prospetti
ve politiche. 

an. e. 

Dopo il messaggio del Presidente della Repubblica 

Libano, Spadolini contro 
«e primi della classe» 

PCI: subito il ritiro 
Un articolo di Bufalini su «Rinascita» - Un'intervista del 
ministro della Difesa - Il giudizio dei politici su Pertini Giovanni Spadolini 

ROMA — Il PCI ha nuovamente chie
sto il ritiro del contingente italiano dal 
Libano, con un articolo di Paolo Bufali
ni .su -Rinascita», E lo ha fatto anche il 
PdUP, con una dichiarazione di Lucio 
Magri. Il ministro della Difesa Spadoli
ni. invece, in un'intervista che appare 
oggi sul -Corriere della Sera», torna a 
ribadire la linea del governo contraria a 
scelte nette e immediate, salvo un pos-
Mbilc ridimensionamento del numero 
ciei soldati a Beirut. Spadolini ha anche 
una battuta di fastidio — seppure non 
esplicita — nei confronti del discorso di 
Ime anno del presidente della Repub
blica (-non ci sono né primi né secondi 
della clas.se nella trepidazione per i no
stri militari, e nell'ansia di riportarli a 
rasa, a testa alta e con dignità»). Il mi
nistro della Difesa non risparmia nep
pure frecciate a Crasi (non tanto sul 
Libano, quanto sui temi della politica 
interna e dell'economia), osservando 
che l'attuale governo può godere di una 
solidarietà pentapartita molto più leale 
di quella ottenuta a suo tempo dal go-
\erno a guida repubblicana, ma che, 
nonostante ciò. egli non è affatto sicuro 
che la -nave vada davvero-, e solo i 
prossimi mesi potranno dirci se e desti
nata o no al naufragio, come quella di 
Fclhni. 

Sulla questione del Libano è interve
nuto ieri anche un altro dirigente re
pubblicano. il vicesegretario del partito 
Aristide Gunnella, il quale ha usato 
molte meno prudenze del ministro del
la Difesa. Gunnella — con un'allusione 

abbastanza evidente al discorso di Per
tini — si è scagliato contro le «sugge
stioni terzaforziste e pscudo-europei-
ste, sostanzialmente neutralista, affer
mando che bisogna tenere ben ferma la 
collocazione totalmente atlantica dell' 
Italia, e ripetendo che le responsabilità 
per il fallimento di Ginevra sono tutte 
nella rigidità sovietica. Gunnella ha 
condannato anche -il tentativo di de
stabilizzare la solidarietà del governo 
Craxi, in un momento di crisi economi
ca e internazionale, o di indebolire la 
sua capacità di azione». Qui la polemica 
sembra indirizzata non solo verso il Ca
po dello Stato, ma anche verso alcuni 
settori della maggioranza (ai quali 
Gunnella fa esplicito riferimento) e 
cioè, probabilmente, soprattutto An-
dreotti. 

Il ritiro del contingente da Beirut è 
stato invece chiesto — come si diceva — 
da Bufalini. «Sulla questione del Libano 
— scrive Bufalini — che si è venuta 
sempre più imbrogliando e aggravan
do. e sulla presenza dei nostri soldati in 
quel paese, il Presidente della Repub
blica ha detto cose semplici e che do
vrebbero essere risolutive: continuando 
nel Libano a sussistere condizioni tali 
per le quali il nostro contingente possa 
essere coinvolto in conflitti, ha detto in 
sostanza Pertini, bisogna ritirarlo subi
to e lasciare solo l'ospedale da campo. 
Questa posizione è la conclusione di un 
lungo dibattito, svoltosi nel Parlamen
to e nel paese, e di una linea che lo stes
so governo è venuto via via faticosa

mente tracciando, anche sotto la pres
sione critica della nostra opposizione. I 
fatti nuovi che hanno cambiato le con
dizioni di fondo della situazione libane
se sono noti. Il problema politico cen
trale è chiaro: non possiamo mantenere 
a Beirut un contingente militare italia
no come copertura di un'azione di guer
ra americana o di altri. Ogni indecisio
ne e ogni indugio sono politicamente 
negativi, gravi e pericolosi-. 

Intanto proseguono in diverse sedi la 
discussione e il confronto sui vari a-
spetti del messaggio di fine anno del 
Presidente della Repubblica. Il setti
manale «Epoca» ha raccolto i giudizi di 
una serie di uomini politici sulla figura 
e il comportamento di Pertini. Emilio 
Colombo ha riconosciuto al Presidente 
•la capacità di saper essere e manife
starsi vero, autentico, e perciò tale da 
dare e ricevere credibilità». Secondo il 
radicale Melega. «oggi gli italiani sono 
sicuri del Quirinale, i politici un po' me
no». II socialista Formica ha detto che 
Pertini è popolare perché -parla a nome 
degli inascoltati, e rifiuta di ascoltare 
quelli che contano. E ogni giorno ricor
da a chi può che vi è l'altra faccia del 
paese». Per Macaluso, il «tratto fonda
mentale della personalità di Pertini è 
l'indipendenza di giudizio e il coraggio 
di esprimerlo in ogni sede: dal carcere 
al Quirinale. Coprirlo di riconoscimenti 
e poi sparare a zero sulle cose che dice, 
come fa qualcuno, è un'ipocrisia». 

Piero Sansone t t i 

OGGI 3 
Trionfale arrivo a Washington del pilota liberato e di Jackson 

è tornato negli USA 
Reagan lo riceve e si dice 

disposto ad incontrare Assad 
Una folla di neri e i familiari attendevano l'ufficiale - Il Pentagono: nessuna contropartita militare per la sua 
liberazione - Radio Damasco: vergognosa la continuazione dei voli - Mondale insiste sul ritiro dei marines 

WASHINGTON — Il te
nente Robert Goodman, 
riconsegnato martedì dai 
siriani al reverendo Jesse 
Jackson, è tornato in pa
tria. A bordo di un aereo 
militare messo a disposi
zione dal presidente Rea
gan, Goodman e Jackson 
sono arrivati alla base ae
rea di Andrews presso Wa
shington, ieri matt ina, ca
lorosamente festeggiati da 
una folla di varie centinaia 
di persone, in massima 
parte neri, affluiti con un 
servizio speciale di auto
bus predisposto dal sinda
co di Washington, anch'e-
gli nero e deciso sostenito
re della candidatura di J a 
ckson per le presidenziali. 

«Dio benedica l'Ameri
ca», ha esclamato Goo
dman, che per l'occasione 
indossava di nuovo la divi
sa da ufficiale. Felice e vi
sibilmente commosso, il 
pilota ha abbracciato e ba
ciato la moglie e gli altri 
parenti che erano ad acco
glierlo. Subito dopo, l'uffi
ciale è stato accompagnato 
all'ospedale della marina a 
Bethesda per un controllo 
medico e si è quindi recato, 
insieme al reverendo Ja 
ckson, alla Casa Bianca, 
per essere ricevuto dal pre
sidente Reagan. Il quale 
non ha esitato a cercare di 
•far proprio» un risultato 
— quello appunto della li
berazione di Goodman — 
che è invece merito diretto 
della iniziativa «privata* di 
Jackson, dallo stesso Rea
gan osteggiata fino al mo
mento in cui è s ta ta coro
na t a dal successo. 

Reagan (che martedì se
ra si era affrettato ad in
viare il suo ringraziamen
to al presidente siriano As
sad) ha ricevuto Goodmarr 
e Jackson in uno dei giar
dini della residenza presi
denziale. A conclusione 
della breve cerimonia, 
Reagan si è detto disponi
bile per un incontro con 
Assad. Rispondendo infat
ti a un giornalista che gli 
chiedeva se fosse disposto 
a un tale incontro, qualora 
ciò potesse contribuire alla 
pacificazione del Medio O-
riente, Reagan ha risposto: 
«Sì, naturalmente»; ed ha 
poi aggiunto che il gover
no è in contatto con Assad 
«con la speranza che ciò 
possa portare a quel risul
tato». 

Le fonti ufficiali, co
munque, si preoccupano di 
escludere che la liberazio
ne di Goodman abbia com
portato una qualsiasi con
tropartita militare da par-

WASHINGTON — L'incontro del tenente Robert Goodman e del reverendo Jesse Jackson (a 
destra) con il presidente Ronald Reagan 

Un compromesso chiude 
la riunione di Al Fatali 

Il documento del CC definisce una «iniziativa personale» l'incon
tro con Mubarak, ma non condanna l'operato di Yasser Arafat 

TUNISI — Si sono conclusi ieri (anziché co
me era stato preannunciato martedì sera) i 
lavori del Comitato centrale di Al Fatah. La 
giustificazione ufficiale è quella del copri
fuoco imposto martedì stesso dalle autorità 
tunisine, in seguito alla «rivolta del pane»; in 
realtà sembra che il rinvio sia stato reso ne
cessario dal fatto che non si era addivenuti 
ad un accordo sul documento finale della 
riunione. In particolare, alcuni membri del 
CC avrebbero rifiutato di firmare il docu
mento se Arafat non si impegna ad «attenersi 
strettamente al principio della direzione col
legiale», con evidente riferimento alla sua 
clamorosa iniziativa di incontrarsi con il 
presidente egiziano Mubarak. 

In ogni caso, il testo approvato non esprì
me nessuna critica di fondo all'incontro Ara-
fat-Mubarak e si limita a dire che gli altri 
membri del CC sono rimasti «sorpresi» da 
quella che hanno considerato una «iniziativa 
personale». Non sono comunque esclusi ulte
riori contatti col Cairo, perché la decisione 
sia presa dallo stesso CC. 

Arafat intanto, in una intervista a un gior

nale egiziano, afferma di «non avere contem
plato finora l'idea di formare un governo in 
esilio», mentre subito dopo la partenza da 
Tripoli aveva parlato proprio di questa pro
spettiva. Il governo In esilio, come si sa, è 
osteggiato dagli elementi «radicali» palesti
nesi, perché sottolineerebbe in modo ancora 
più marcato il passaggio dell'OLP dalla lotta 
militare all'azione politica. Nella stessa in
tervista Arafat ha invece ribadito la validità 
della sua scelta di incontrare Mubarak. Il 
rapporto fra l'Egitto e l'OLP —-ha detto — «è 
un necessario e decisivo fattore nella lotta. 
Israele ha paura di qualsiasi vicinanza fra 
l'OLP e l'Egitto — ha aggiunto il leader pale
stinese — ed è per questo che si è registrata 
tanta irritazione per la mia visita al Cairo». 
Per Arafat, infine, «la crisi che il mondo ara
bo sta attraversando richiede l'unità araba, 
che non può essere realizzata senza l'Egitto». 
Ieri il consigliere politico di Mubarak, Ossa-
ma el Baz, ha detto che l'Egitto «si sforzerà 
con tutti i mezzi di incoraggiare un dialogo 
fra Giordania ed OLP, ed è pronto a parteci
parvi se questo potrà aiutare le due parti a 
rirenderlo». 

te americana. Lo ha detto 
esplicitamente il portavo
ce del Pentagono, Burch, 
affermando che i voli di ri
cognizione sul Libano con
t inueranno (Damasco ne 
aveva chiesto la cessazio
ne) e rivelando che proprio 
martedì un paio di F-14 
hanno sorvolato la monta
gna libanese, senza susci
tare reazioni da parte della 
contraerea siriana. A que
s ta affermazione ha Indi
re t tamente replicato radio 
Damasco definendo «ver
gognosa» la decisione USA 
di proseguire i voli. 

Come che sia, la vicenda 
di Goodman e il gesto di 
buona volontà della Siria 
hanno dato ulteriore fiato 
alle voci che sempre più 
numerose si pronunciano 
per il ritiro americano dal 
Libano. L'ex vicepresiden
te Walter Mondale — che è 
finora il favorito fra i de
mocratici che aspirano al
la candidatura — si è nuo
vamente pronunciato, in 
un discorso a National 
Press Club, per il r ientro 
dei marines. «Un presiden
te non può chiedere agli a-
mericani — ha detto Mon
dale — di morire per u n a 
politica di cui nessuno è 
responsabile e che nessuno 
comprende». Mondale ha 
avuto anche parole di vivo 
elogio per Jesse Jackson, 
che peraltro è un suo con
corrente diretto per la no
minat ion democratica. 

All'ex vicepresidente h a 
fatto eco il senatore repub
blicano Charles Percy, 
presidente della commis
sione esteri del Senato, af
fermando che i mar ines 
non sono più «una par te 
costrutt iva della forza di 
pace* e che nel Libano «noi 
s iamo un bersaglio e st ia
mo provocando azioni osti
li». Per questo, h a aggiunto 
Percy, «vorrei che 1 mar i 
nes se ne andassero al più 
presto possibile». Infine lo 
speaker americano della 
Camera, O'Neill, ha det to 
che se il presidente «non fa 
qualcosa entro due sett i
mane» chiederà che il Con
gresso abbrevi sensibil
mente il termine di 18 mesi 
già indicato come lìmite 
per la permanenza dei m a 
rines in Libano. 

A New York il segretario 
delle Nazioni Unite Perez 
de Cucii ar h a espresso «la 
mass ima soddisfazione» 
per la liberazione di Goo
dman , ritenendola il se
gnale di un nuovo spirito 
di cooperazione nel t r a t t a 
re i problemi del Medio O-
riente. 

Kreisky: in Libano si rischia 
uno scontro fra le superpotenze 

Bruno Kreisky 

VIENNA — «Ogni giorno che 
passa può condurre il Libano 
a una catastrofe con conse
guenze incalcolabili», ha di
chiarato - l'ex cancelliere 
Bruno Kreisky in un'intervi
sta a un quotidiano austria
co. 

Kreisky ha dettò che la 
sua recente visita al «leader» 

libico Muammar Gheddaiì 
Io ha rafforzato nella con
vinzione che il Libano è di 
gran lunga il punto più peri
coloso dell'attuale politica 
mondiale. Secondo l'ex can
celliere, gli americani non 
possono andarsene ora dal 
Libano, ma -è un'illusione — 
ha detto — in cui credono al

cuni circoli statunitensi, che 
si possa giungere a una vit
toria sulla Siria». Kreisky ha 
anche criticato l'indifferen
za di alcuni ambienti occi
dentali verso la situazione 
mediorientale, sottolinean
do che «nessuno può credere 
seriamente che in Europa 
lutto rimarrà come adesso se 

vi sarà uno scontro tra le due 
superpotenze in Libano*. «II 
mondo occidentale - ha con
tinuato Kreisky — non capi
sce ciò che avviene nel mon
do arabo. L'Occidente non 
potrà a lungo prendere parte 
al grandi progetti economici 
senza impegnarsi politica
mente». 

L'ex cancelliere Kreisky, 
che si è proposto di nuovo 
come «mediatore» nella que
stione mediorientale, ha già 
ricevuto inviti a recarsi in Si
ria, Egitto, Tunisia e Arabia 
Saudita. 

Su HA -fxga- del boss Mi
chele Z.».-j abbiamo già e-
^presso la nostra opinione. 
Ma riteniamo necessario 
(ornare sulla vicenda i cui 
confini :annoaldi là di quel
li \alicau dal camorrista na
poletano. Diciamo subito 
che insistiamo su questi temi 
poiché li consideriamo es
senziali per la costruzione di 
uno Stato demo- -aticocapa-
ce d; v« Ida re UT. apporto po-
siti\o con i cittadini. Un ar
gomento questo sul quale in
sisteremo perché avvertia
mo intorno ad esso una in
comprensione anche nel no
stro partito. Infatti talvolta 
si ritiene che questi siano 
problemi •regionali; anzi 
delle regioni più arretra ie. 
meridionali o, tuffai più. 
della Capitale infetta. E in-
\eve no. Il problema è dello 
Stato italiano che in periodi 
storici di\ersl ed In partico
lari momenti di crisi mostra 
la sua debolezza di fondo, 
mostra tare ereditarle mai 
rigenerate. 

Da questo punto di i ista il 
lungo dominio della DCedel 
centrosinistra è stato deva
stante Son solo non sono 
state risanate le vecchie pia
ghe ma altre ne sor.o state 
apcrte. 

Ma i eniamo ad alcuni fat
ti. 

1) Scn abbiamo ai ufo an-
I cora una risposta esauriente 
I e con\mcente sul caso Cirillo 
i nel quale sono rimasti coin-
! volti settori fondamentali 
i dello Stato. 
i 2) Son abbiamo avuto ri

sposta in merito al fatto che 
due notai di Palermo si sono 
recati in casa dei latitanti 
Greco — ricercati per l'as
sassinio del giudice Chinnici 
— per stipulare degli atti. Sé 
siamo riusciti a sapere come 
mai i 'ricercati' non venisse
ro ricercati nemmeno nelle 
loro ville dove Invece i notai 
potevano incontrarli tran
quillamente. 

3) Come è stato possibile 
che per anni il 'manicomio 
criminale' di Barcellona 

Pozzo di Gotto sia stato un 
vero e proprio covo di -ma
fiosi e camorristi: come ha 
ammesso lo stesso ministro 
di Grazia e Giustizia, e solo 
ora. dopo ripetute denunce, 
soprattutto da parte di que
sto giornale. sia stato avvia
to un procedimento verso al
cuni dei responsabili? 

Tutti i grossi nomi della 
mafia e della camorra sono 
stati dichiarati infermi o sc-
mi-mfermi di mente. E si sa 
che una \olta dichiarati •in
fermi di mente- (salxoa gua
rire miracolosamente)gli er
gastolani scontano, per leg
ge. cinque anni o anche me
no in regime di semitibertà 
che rende facilissime le eva
sioni. 

Ma — ecco la domanda — 
i responsabili sono soltanto 
il direttore ed i capi guardia 
oggi sospesi? Oppure il -ma
nicomio' di Barcellona era 
utilizzato da chi stava ben 
più m alto per compensare 
servigi rice\-uti? Perché mai 
nessun terrorista (giusta-

Mafia, camorra e complicità nello Stato 

Quelle fughe facili 
da cliniche e manicomi 
«Gaso» .Zaza, 
accertamenti 
chiesti anche 
dal ministro 

ROMA — II ministro di Grazia e Giustizia Mino Martinazzoli 
ha chiesto ieri al procuratore generale della Repubblica di 
Roma dettagliate informazioni sul caso Zaza. In particolare 
l'iniziativa del ministro guardasigilli si riferisce sia alla vi
cenda processuale di Michele Zaza, più volte arrestato e più 
volte tornato in liberta, sia alle circostanze della sua fuga 
dagli arresti domiciliari, fatti sui quali il PG Sesti ha avviato 
un'indagine conoscitiva che ha coinvolto sia la Procura della 
Repubblica che l'ufficio istruzione. Il boss della «Nuova fa
miglia organizzata» non solo ha potuto ottenere una incredi
bile strie di libertà provvisorie ogni qualvolta è stato tratto in 
arresto per le sue illecite attività, ma con gli arresti domici
liari aveva ottenuto anche di non essere sottoposto al pianto
namento che si può effettuare in una clinica privata. 

mente) è stato dichiarato 
•pazzo; mentre camorristi e 
maHosi risultano in gran 
numero infermi o seminfer
mi di mente? 

4) Veniamo ora alle -liber
tà provvisorie: agli -arresti 
domiciliari: alle degenze 
nelle cliniche. Son c'è poten
te che appena arrestato non 
soffra di cuore, di ulcera, di 
reumatismi, di fegato, di 
cancri non mortali e di cirro
si non letali. Le diagnosi so
no sempre formulate da cli
nici di chiara fama. L'elenco 
è incredibilmente lungo e ri 
figurano dignitari di Staio e 
del parastato, di industrie 
pubbliche e private, della 
maria e della camorra. Quel
lo di Michele Zaza, detto «O 
pazzo* (sipreparava a trasfe
rirsi eventualmente anche 
lui a Barcellona) è l'ultimo 
ma non il solo caso. Zaza il 20 
ottobre scorso aveva ottenu
to gli arresti domiciliari per 
'gravissimi motivi di salute-. _ 
Anzi il medico lo aveva defi
nito «un morto che cammi

na- ed il 29 dicembre scorso, 
cioè due mesi dopo, Zaza, 
tornato a casa per trascor
rervi le festività, finalmente 
resuscitato ha potuto addi
rittura correre. Zaza era tor
nato a casa da una clinica 
priva la dove per il solo allog
gio pagava circa 400 mila lire 
al giorno. Ed aveva già cam~ 
bìato clinica perché in quella 
che lo accoglieva preceden
temente non aveva trovato 
un confort soddisfacente. 
Comunque non era sottopo
sto ad alcuna sorveglianza 
poiché le cliniche private 
non tollerano guardie che fi
nirebbero per disturbare i 
pazienti. Invece lo stesso Za
za pagava due sue guardie 
private, queste si tollerate 
dalla clinica. Tutto ciò era 
consentito ad un trafficante 
di droga accusato di essere il 
mandante di diversi omicidi. 
E chi dava questo fiume di 
denaro a Zaza? È possibile 
che non siano stati seque
strati neppure i beni mobili 

ed immobili della sua fami
glia ? (la moglie ed il suocero 
erano anch'essi in libertà 
provvisoria). 

E no, signori. Non ci sia
mo. Qui il problema non è 
quello di Zaza. È un altro e lo 
abbiamo posto altre volte. La. 
maria e la camorra hanno un 
retroterra nel mondo degli 
affari, della finanza, nelle 
strutture pubbliche. In zone 
vitali dello Stato. 

È vero quel che dice Perti
ni qua ndo afferma che mafia 
e camorra sono cancri che si 
possono estirpare ma vanno 
estirpati con tutte le radici 
che si diramano non solo in 
Sicilia, in Calabria, in Cam
pania ma a Milano ed a Tori
no e nel centri vitali dello 
Stato. I cittadini non colla
boreranno se non verranno 
Investiti questi centri. E non 
c'è bisogno di leggi eccezio
nali. Eccezionale deve essere 
l'impegno politico e civile di 
chi governa. 

em. ma. 
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